BICENTENARIO MARISTA
Testo del videomessaggio del Fratello Emili Turú, SG in preparazione 
alla celebrazione del bicentenario della fondazione dell’Istituto.

Roma 6 giugno 2014
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È il 2 gennaio 1817. Marcellino Champagnat entra in questa casa con due giovani. Il suo sogno è che loro, ed in futuro molti altri, possano portare il Vangelo ai bambini e ai giovani più bisognosi. Per noi questa data segna l’inizio dell'Istituto Marista. 

Il 2 gennaio 2017 ricorderemo i due secoli che ci separano da questo avvenimento. Sarà un bel momento per ricordare, con cuore grato, tutto il bene che lo Spirito Santo ha realizzato nella Chiesa e nel mondo attraverso l'Istituto marista. Durante questi 200 anni, molte generazioni di bambini e di giovani dei cinque continenti hanno usufruito dell'educazione marista. 

Questa celebrazione ci offrirà anche la possibilità di chiedere perdono non solo delle nostre infedeltà, ma anche di tutte le volte che non abbiamo servito in maniera adeguata i bambini e i giovani a noi affidati. 

Ma soprattutto sarà un momento di proiezione verso il terzo centenario marista. Sarà una bella opportunità per lanciarci e dare vita ad Un Nuovo Inizio.

2017: UN NUOVO INIZIO
Sì, siamo invitati a metterci in cammino per essere gli artefici di un nuovo inizio.   

Come quello che ebbe luogo quando il Padre Champagnat si trasferì dalla casa di La Valla in questa valle per iniziare l'audace avventura di costruire questa casa perché desiderava rispondere in maniera più adeguata alle necessità del momento. La fondazione era un’avventura iniziata soltanto pochi anni prima, però Marcellino aveva già intuito la necessità di intraprendere una nuova tappa. 
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In questa stanza del Padre Champagnat all'Hermitage, il nostro sguardo si rivolge verso il passato. Tuttavia ci rendiamo conto che l’esi-genza di dar vita a qualcosa di nuovo è stata sempre una costante nell'Istituto Marista. Nuove circostanze storiche, sociali e perfino interne ci hanno obbligato ad essere profondamente creativi e ci hanno costretto a rispondere alle nuove necessità a mano a mano che queste si presentavano. 

Sono stati molti i nuovi inizi, prima di questo che desideriamo intraprendere all’inizio di questo XXI secolo. 
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Oggi questa casa è diventata un simbolo eloquente di questo necessario adattamento ai tempi nuovi e alle nuove necessità. 

Abbiamo cercato di conservare fedelmente i ricordi essenziali del Padre Champagnat e dei Primi Fratelli. 

Per questo è stato necessario demolire quello che ormai non era necessario, adattare alcuni spazi che risultavano inadeguati, e costruirne altri completamente nuovi, per rispondere alle esigenze del momento attuale. 

Per il nostro cammino verso 2017 è lo stesso Padre Champagnat che ci spinge ad iniziare una nuova tappa. E questo richiede l’impegno e la collaborazione di tutti.
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Pedagogicamente, percorreremo questo cammino lasciandoci guidare da tre icone mariste.  

Tre icone che ci ricordano alcuni aspetti fondamentali della nostra vita e della nostra missione.   

Tre dimensioni che probabilmente segneranno la vita marista del nostro prossimo futuro: 

· innanzitutto una messa a fuoco più chiara e decisa della nostra missione a favore dei bambini e dei giovani che stanno ai margini;  

· in secondo luogo, la risposta dell'Istituto davanti alla evidente emergenza del laicato marista;   

· e, per finire, un'attenzione speciale alla dimensione mistica della nostra vita. 

Durante questi tre anni, saremo anche invitati a partecipare attivamente al processo di revisione delle nostre Costituzioni. È una richiesta del nostro ultimo Capitolo generale, che la ritiene un mezzo importante per aiutarci a rivitalizzare la nostra vocazione. 
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Per ispirarci in questo delicato lavoro, guardiamo al Fr. Francesco, che riposa nella chiesa dell'Hermitage e che visse, da quando aveva 10 anni, a fianco di Marcellino che amava profondamente, come possiamo cogliere dai suoi scritti e soprattutto dalla sua vita.   

Quando il 6 giugno del 1840 il nostro fondatore muore, è il fr. Francesco, come primo Superiore generale, a comunicare all'Istituto la triste notizia. Ecco cosa leggiamo nella sua lettera: “Ora spetta a noi raccogliere e seguire con attenzione i suoi ultimi e così toccanti insegnamenti; farli rivivere in ognuno di noi, imitando le virtù che ammiriamo in lui e, più che mai, stringerci intorno alla nostra buona e tenera Madre”. 

Sì, come diceva fr. Francesco, ora spetta ad ognuno di noi, offrire il migliore contributo per il futuro dell'Istituto. Una buona modalità sarà il partecipare attivamente alla revisione delle Costituzioni, applicazione del Vangelo per la nostra vita. 

Anno Montagne  Ottobre 2014 – Luglio 2015
Mi trovo a Les Palais, a circa 6 o 7 chilometri da La Valla. Forse in un giorno piovoso e con nebbia, come quello di oggi, il Padre Champagnat venne per visitare un giovane moribondo della famiglia Montagne. 

Questo incontro con il giovane Montagne è stato un avvenimento che ha segnato profondamente la vita del Padre Champagnat e certamente è stata una delle cause determinanti che lo ha spinto a far nascere l'Istituto Marista. 

Il 28 ottobre del 2014, anniversario dell'incontro del Padre Champagnat con il giovane Montagne, daremo inizio all'Anno Montagne che coinciderà con la celebrazione dell'anno che la Chiesa dedicherà alla Vita Consacrata. 

Questa prima icona ci accompagnerà fino al mese di luglio del 2015. Ci ricorderà l'importanza e l'urgenza della nostra missione che, ancora oggi conserva la sua attualità come ai tempi del Padre Champagnat. 

Ispirati dal nostro Fondatore che da La Valla si è diretto fino a questa località, camminando per diverse ore, anche noi ci lasceremo interpellare per metterci in cammino ed incontrare i giovani Montagne di oggi, lì dove si trovano. 
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Nelle nostre orecchie risuona insistente la chiamata di Papa Francesco che ci invita ad uscire dalla nostre comodità ed avere il coraggio di raggiungere tutte le periferie che hanno bisogno della luce del Vangelo. Nella sua Esortazione Apostolica La Gioia del Vangelo al numero 49 leggiamo: 

Preferisco una Chiesa accidentata, ferita e sporca per essere uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze. 

Se qualcosa deve santamente inquietarci e preoccupare la nostra coscienza è che tanti nostri fratelli vivono senza la forza, la luce e la consolazione dell’amicizia con Gesù Cristo, senza una comunità di fede che li accolga, senza un orizzonte di senso e di vita. Più della paura di sbagliare spero che ci muova la paura di rinchiuderci nelle strutture che ci danno una falsa protezione, nelle norme che ci trasformano in giudici implacabili, nelle abitudini in cui ci sentiamo tranquilli, mentre fuori c’è una moltitudine affamata e Gesù che ci ripete senza sosta: «Voi stessi date loro da mangiare» (Mc 6,37). 

Che cosa ardeva nel cuore del Padre Champagnat, mentre ritornava a La Valla, dopo avere incontrato il giovane Montagne? Che cosa turbava il suo intimo tanto da portarlo, nel giro di pochi mesi, a fondare l'Istituto? Chiediamoci: non è questo stesso cammino quello che siamo chiamati ad intraprendere oggi, lasciandoci interpellare profondamente dalla situazione dei giovani Montagne di oggi?
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ANNO FOURVIÈRE  Luglio 2015 – Luglio 2016
Il 23 Luglio 1816, il giorno dopo la loro ordinazione, un gruppo di giovani sacerdoti, pieni di fervore, si incamminava verso il Santuario di Fourvière a Lione.   

Ai piedi della Madonna, nella piccola cappella che sta alle mie spalle, hanno fatto la promessa di far nascere la Società di Maria. 

Nel 2016 ricorderemo i 200 anni di questa promessa. Per questo motivo, il secondo anno, dal luglio 2015 fino al luglio 2016, ci guiderà l'icona di Fourvière. 

I primi maristi, fin dall’inizio, concepivano la Società di Maria come un grande albero con differenti rami: religiosi sacerdoti, religiosi fratelli, religiose e laici. 

A quel tempo questo progetto non ottenne il riconoscimento della Chiesa anche perché il momento storico non era il più indicato. 
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Oggi le circostanze sono molto cambiate. Riconosciamo con gratitudine che lo Spirito Santo ha fatto fiorire in mezzo a noi la vocazione laicale marista. Migliaia di laici e laiche di tutto il mondo si sentono chiamati a vivere il vangelo allo stile di Maria, sulla scia del Padre Champagnat e dei Primi Fratelli. 

Le origini della Società di Maria ci ricordano che religiosi e laici siamo associati nella missione, e chiamati a mostrare il volto mariano della Chiesa, con il nostro modo peculiare di essere e di costruire la Chiesa. 

Il nostro ultimo Capitolo generale ci invitava ad instaurare una nuova relazione tra fratelli e laici, per svolgere meglio l'appassionante missione che la Chiesa ci confida. 

Lo stesso Capitolo ci diceva: Contempliamo il nostro futuro marista come una comunione di persone nel carisma di Champagnat. Rimaniamo, dunque, aperti alla creatività dello Spirito Santo che può condurci su strade completamente impreviste. 

ANNO LA VALLA  agosto 2016 - agosto 2017
La casa di La Valla sarà l'icona che orienterà il nostro terzo anno di preparazione dal mese di agosto 2016 a quello di agosto 2017. La celebrazione centrale, come è facile immaginare, sarà il 2 gennaio, quando festeggeremo i 200 anni della fondazione dell’Istituto. 

Questa casa, appena rinnovata è composta di 3 piani. Ognuno di essi ha un simbolismo che possiamo associare con i tre anni di preparazione al bicentenario. 

Questo è il piano superiore che ci ricorda la comunità apostolica, anche lei riunita nel piano superiore il giorno di Pentecoste. Si tratta, in effetti, dello spazio della missione: Andate e fate discepoli tutti i popoli… Un posto ampio, luminoso, aperto sul mondo. Ci ricorda l'anno Montagne e la chiamata ad andare verso le frontiere e le periferie. 
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Nel pianterreno si trova il famoso tavolo delle nostre origini che rappresenta il simbolo della fraternità. Intorno a questo tavolo si sono seduti il Padre Champagnat ed i Primi Fratelli. Oggi questo tavolo si vede arricchito con la presenza non solo dei fratelli, ma anche dei laici e delle laiche maristi, chiamati a costruire una Chiesa dal volto mariano. È l'icona del secondo anno, l'anno Fourvière: Associati nella missione marista. 

Il terzo anno, che sarà di preparazione immediata al XXII Capitolo generale, vuole concentrarsi più su questa parte della casa che fino a poco tempo fa era rimasta inaccessibile ai visitatori. 

È un piccolo spazio nel sottosuolo e per accedervi bisogna discendere. Simbolizza quello spazio interno nel quale ognuno di noi è abitato dal Mistero. È lo spazio dell'interiorità, della dimensione mistica della nostra vita. 

Sappiamo che l’impegno per la crescita spirituale era qualcosa di fondamentale per il Padre Champagnat: il suo profondo spirito di fede gli faceva vivere la presenza di Dio con semplicità sia nei boschi dell'Hermitage che nelle rumorose strade di Parigi. 

Vivere come lui, significa coltivare il silenzio, dare tempi sufficienti alla preghiera personale e a quella comunitaria, mettersi all'ascolto della Parola del Signore come la Madonna dell'Annunciazione. 

Come Lei, che conservava e meditava tutte le cose sul suo cuore, cerchiamo di essere contemplativi nell'azione.
Cari Maristi di Champagnat, 

abbiamo davanti tre anni per celebrare, con spirito di fede, il nostro bicentenario: l'anno Montagne, l'anno Fourvière e l'anno La Valla. 
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Credo che questo dipinto che si trova nella cappella della comunità dell'Hermitage, possa sintetizzare lo spirito di questi tre anni. 

In primo luogo, l'anno Montagne. Siamo invitati ad essere Gesù per i Montagne di oggi per accompagnarli con tenerezza e delicatezza lungo la strada della vita. 

Una seconda tappa: l'anno Fourvière, associati nella missione. Vale a dire riuniti attorno alla figura di Gesù. Senza guardare indietro, e neppure seguire coloro si separano da Gesù e vanno per conto loro. 

Al terzo posto, il proposta dell'anno La Valla. L'invito a coltivare la dimensione mistica della nostra vita: l'incontro con Gesù, pane di vita, affinché anche noi possiamo contagiare coloro che vivono attorno a noi. 

Mi auguro che ognuno, secondo la propria responsabilità, aiuti l'aurora a nascere, l'aurora di un Istituto marista rinnovato. 

Solo l’impegno di tutti renderà possibile un nuovo inizio. 

Contiamo inoltre con l'aiuto e la tenerezza di Maria, nostra buona Madre. Sia Lei la nostra ispirazione e la nostra benedizione. 

Mi lascio interpellare

Abbiamo davanti tre anni per celebrare, con spirito di fede, il nostro bicentenario. Mi auguro che ognuno, secondo la propria responsabilità, aiuti l'aurora a nascere, l'aurora di un Istituto marista rinnovato.
UN NUOVO INIZIO - Siamo invitati a metterci in cammino per essere gli artefici di un nuovo inizio 

· Non perdete mai lo slancio di camminare per le strade del mondo, la consapevolezza che camminare, andare anche con passo incerto o zoppicando, è sempre meglio che stare fermi, chiusi nelle proprie domande o nelle proprie sicurezze. La passione missionaria, la gioia dell’incontro con Cristo che vi spinge a condividere con gli altri la bellezza della fede, allontana il rischio di restare bloccati nell’individualismo.
Papa Francesco agli Istituti Secolari 10.05.2014
· La novità ci fa sempre un po’ di paura, perché ci sentiamo più sicuri se abbiamo tutto sotto controllo, se siamo noi a costruire, a programmare, a progettare la nostra vita secondo i nostri schemi, le nostre sicurezze, i nostri gusti. E questo avviene anche con Dio. Spesso lo seguiamo, lo accogliamo, ma fino ad un certo punto; ci è difficile abbandonarci a Lui con piena fiducia, lasciando che sia lo Spirito Santo l’anima, la guida della nostra vita, in tutte le scelte; abbiamo paura che Dio ci faccia percorrere strade nuove, ci faccia uscire dal nostro orizzonte spesso limitato, chiuso, egoista, per aprirci ai suoi orizzonti. Ma, in tutta la storia della salvezza, quando Dio si rivela porta novità - Dio porta sempre novità -, trasforma e chiede di fidarsi totalmente di Lui. Non è la novità per la novità, la ricerca del nuovo per superare la noia, come avviene spesso nel nostro tempo. La novità che Dio porta nella nostra vita è ciò che veramente ci realizza, ciò che ci dona la vera gioia, la vera serenità, perché Dio ci ama e vuole solo il nostro bene. Domandiamoci oggi: siamo aperti alle “sorprese di Dio”? O ci chiudiamo, con paura, alla novità dello Spirito Santo? Siamo coraggiosi per andare per le nuove strade che la novità di Dio ci offre o ci difendiamo, chiusi in strutture caduche che hanno perso la capacità di accoglienza?  
Papa Francesco, Omelia 19.05.2013
ANNO MONTAGNE - Montagne ci ricorda l'importanza e l'urgenza della nostra missione che, ancora oggi conserva la sua attualità. Anche noi ci lasceremo interpellare per metterci in cammino ed incontrare i giovani Montagne di oggi, lì dove si trovano

· Cosa dobbiamo fare con il coraggio e con la pazienza? Uscire da noi stessi e dalle nostre comunità, per andare lì dove gli uomini e le donne vivono, lavorano e soffrono e annunciare loro la misericordia del Padre che si è fatta conoscere agli uomini in Gesù Cristo di Nazareth. Voi dovete andare fuori. Io non capisco le comunità cristiane che sono chiuse. Voglio dirvi una cosa. Nel Vangelo è bello quel brano che ci parla del pastore che, quando torna all’ovile, si accorge che manca una pecora, lascia le 99 e va a cercarla, a cercarne una. Ma, fratelli e sorelle, noi ne abbiamo una; ci mancano le 99! Dobbiamo uscire, dobbiamo andare da loro! In questa cultura - diciamoci la verità - ne abbiamo soltanto una, siamo minoranza! È più facile restare a casa, con quell’unica pecorella! E’ più facile con quella pecorella, pettinarla, accarezzarla… ma noi preti, anche voi cristiani, tutti: il Signore ci vuole pastori, non pettinatori di pecorelle; pastori! E quando una comunità è chiusa, sempre tra le stesse persone che parlano, questa comunità non è una comunità che dà vita. E’ una comunità sterile, non è feconda. 
Papa Francesco, Discorsi 17.06.13

· Ci sono anche i cristiani da salotto. Quelli educati, ma non sanno portare figli alla Chiesa con l’annunzio e il fervore apostolico. Oggi possiamo chiedere allo Spirito Santo che dia questo fervore apostolico a tutti noi, che ci dia anche la grazia di dare fastidio alle cose che sono troppo tranquille nella Chiesa; la grazia di andare avanti verso le periferie esistenziali. Tanto bisogno ha la Chiesa di questo! Non soltanto in terra lontana, nelle chiese giovani, nei popoli che ancora non conoscono Gesù Cristo, ma qui in città, in città proprio, hanno bisogno di questo annuncio di Gesù Cristo. Dunque chiediamo allo Spirito Santo questa grazia dello zelo apostolico, cristiani con zelo apostolico. E se diamo fastidio, benedetto sia il Signore. Avanti, come dice il Signore a Paolo: ‘Coraggio’! 

Papa Francesco, Omelia 16.05.2013
ANNO FOURVIÈRE - Le origini della Società di Maria ci ricordano che religiosi e laici siamo associati nella missione, e chiamati a mostrare il volto mariano della Chiesa, con il nostro modo peculiare di essere e di costruire la Chiesa.
· Questa Chiesa con la quale dobbiamo “sentire” è la casa di tutti, non una piccola cappella che può contenere solo un gruppetto di persone selezionate. Non dobbiamo ridurre il seno della Chiesa universale a un nido protettore della nostra mediocrità. E la Chiesa è Madre. La Chiesa è feconda, deve esserlo. Vedi, quando io mi accorgo di comportamenti negativi di ministri della Chiesa o di consacrati o consacrate, la prima cosa che mi viene in mente è: “ecco uno scapolone”, o “ecco una zitella”. Non sono né padri, né madri. Non sono stati capaci di dare vita. Invece, per esempio, quando leggo la vita dei missionari salesiani che sono andati in Patagonia, leggo una storia di vita, di fecondità.

Intervista con Spadaro, Discorsi 21.09.13

· Vorrei che ci domandassimo tutti, oggi: siamo ancora una Chiesa capace di riscaldare il cuore? Una Chiesa capace di ricondurre a Gerusalemme? Di riaccompagnare a casa? In Gerusalemme abitano le nostre sorgenti: Scrittura, Catechesi, Sacramenti, Comunità, amicizia del Signore, Maria e gli Apostoli... Siamo ancora in grado di raccontare queste fonti così da risvegliare l’incanto per la loro bellezza?

Papa Francesco ai Vescovi - Rio 27.07.2013

· Centralità di Cristo e del suo Vangelo, autorità come servizio di amore, “sentire” in e con la Madre Chiesa: tre indicazioni che desidero lasciarvi, a cui unisco ancora una volta la mia gratitudine per la vostra opera non sempre facile. Che cosa sarebbe la Chiesa senza di voi? Le mancherebbe maternità, affetto, tenerezza, intuizione di madre!

Papa Francesco, Assemblea U.I.S.G. 08.05.2013

ANNO LA VALLA - Sappiamo che l’impegno per la crescita spirituale era qualcosa di fondamentale per il Padre Champagnat. Vivere come lui, significa coltivare il silenzio, dare tempi sufficienti alla preghiera personale e a quella comunitaria, mettersi all'ascolto della Parola del Signore come la Madonna dell'Annunciazione. 

· Fratelli, se ci allontaniamo da Gesù Cristo, se l’incontro con Lui perde la sua freschezza, finiamo per toccare con mano soltanto la sterilità delle nostre parole e delle nostre iniziative. Perché i piani pastorali servono, ma la nostra fiducia è riposta altrove: nello Spirito del Signore, che – nella misura della nostra docilità – ci spalanca continuamente gli orizzonti della missione. Per evitare di arenarci sugli scogli, la nostra vita spirituale non può ridursi ad alcuni momenti religiosi. Nel succedersi dei giorni e delle stagioni, nell’avvicendarsi delle età e degli eventi, alleniamoci a considerare noi stessi guardando a Colui che non passa: spiritualità è ritorno all’essenziale, a quel bene che nessuno può toglierci, la sola cosa veramente necessaria. Non stanchiamoci, dunque, di cercare il Signore – di lasciarci cercare da Lui –, di curare nel silenzio e nell’ascolto orante la nostra relazione con Lui. Teniamo fisso lo sguardo su di Lui, centro del tempo e della storia; facciamo spazio alla sua presenza in noi: è Lui il principio e il fondamento che avvolge di misericordia le nostre debolezze e tutto trasfigura e rinnova; è Lui ciò che di più prezioso siamo chiamati a offrire alla gente, pena il lasciarla in balìa di una società dell’indifferenza, se non della disperazione. Se intendiamo seguirlo, non ci è data altra strada.
Papa Francesco, Assemblea CEI, 19.05.14

· Sentite bene: “l’evangelizzazione si fa in ginocchio”. Siate sempre uomini e donne di preghiera. Senza il rapporto costante con Dio la missione diventa mestiere. Ma che lavoro fai? Il sarto, la cuoca, il prete, lavori da prete, lavori da suora? No. Non è un mestiere, è un’altra cosa. Il rischio dell’attivismo, di confidare troppo nelle strutture, è sempre in agguato. Se guardiamo a Gesù, vediamo che alla vigilia di ogni decisione o avvenimento importante, si raccoglieva in preghiera intensa e prolungata. Coltiviamo la dimensione contemplativa, anche nel vortice degli impegni più urgenti e pesanti. E più la missione vi chiama ad andare verso le periferie esistenziali, più il vostro cuore sia unito a quello di Cristo, pieno di misericordia e di amore. Qui sta il segreto della fecondità pastorale, della fecondità di un discepolo del Signore!

Papa Francesco, ai novizi, 07.07.13
TRE ICONE PER UN NUOVO INIZIO
Resta una domanda: da dove cominciamo? A chi chiediamo di iniziare di fare questo lavoro? Una volta hanno chiesto a Madre Teresa di Calcutta che cosa doveva cambiare nella Chiesa e, per iniziare, dove mettere mano? Da dove iniziare? – rispose Madre Teresa - Da te e da me! Aveva grinta questa donna! Sapeva da dove iniziare. Anche io oggi rubo la parola a Madre Teresa e ti dico: iniziamo? da dove? Da te e da me! Ognuno, ancora una volta in silenzio, si chieda: se devo iniziare da me, da dove inizio? Ciascuno apra il suo cuore perché Gesù gli dica da dove deve partire.      Papa Francesco, Rio 27.07.13
Ogni uomo semplice porta in cuore un sogno;
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con amore ed umiltà potrà costruirlo.

se con fede tu saprai, vivere umilmente,

più felice tu sarai anche senza niente.

SE VORRAI OGNI GIORNO CON IL TUO SUDORE! 
UNA PIETRA DOPO L'ALTRA ALTO ARRIVERAI!

Nella vita semplice troverai la strada,

che la pace donerà al tuo cuore puro.

E le gioie semplici sono le più belle

sono quelle che alla fine sono le più grandi.

SE VORRAI OGNI GIORNO CON IL TUO SUDORE

UNA PIETRA DOPO L'ALTRA ALTO ARRIVERAI

Anno Montagne
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È il 28 ottobre del 1816: Marcellino cammina svelto per un sentiero che lo conduce alla frazione Les Palais per incontrare Gian Battista Montagne, un giovane di 17 anni che sta morendo. Al dramma di una vita che se ne sta andando se ne aggiunge un altro: il giovane non ha la minima conoscenza delle verità della fede. Il nuovo vice parroco si siede accanto al suo letto e durante due ore gli parla di Dio, del suo amore per gli uomini, della speranza e della gioia di credere nella salvezza. Poi lo confessa e lo lascia riposare per dirigersi verso la frazione vicina dove deve visitare un altro ammalato. Mentre ripercorre la strada del ritorno scorge sulla soglia della casa Montagne i genitori in lacrime: Gian Battista era morto pochi minuti dopo la sua partenza. Il cuore di Marcellino rimane scosso e la sua mente ed il suo cuore sono in subbuglio perché altri giovani potrebbero trovarsi nelle medesime condizioni. Questo avvenimento drammatico diventa per Marcellino un segno di Dio. Scompaiono i dubbi residui e la sua intuizione diventa decisione: sono necessari dei Fratelli per fare il catechismo ed educare i fanciulli. Tre mesi dopo i Piccoli Fratelli di Maria (Fratelli Maristi) saranno già una realtà.
Ci prendiamo alcuni minuti di riflessione e di preghiera
“A volte, anche noi ci fermiamo all’ascolto, alla riflessione su ciò che dovremmo fare, forse abbiamo anche chiara la decisione che dobbiamo prendere, ma non facciamo il passaggio all’azione. E soprattutto non mettiamo in gioco noi stessi muovendoci “in fretta” verso gli altri per portare loro il nostro aiuto, la nostra comprensione, la nostra carità; per portare anche noi, come Maria, ciò che abbiamo di più prezioso e che abbiamo ricevuto, Gesù e il suo Vangelo, con la parola e soprattutto con la testimonianza concreta del nostro agire”.   Papa Francesco, 31 maggio 2013
Anno Fourvière
È il 23 luglio del 1816. Sono trascorse appena 24 ore da quando Marcellino è stato ordinato sacerdote. Con un gruppo di suoi compagni sale al santuario di Fourvière e, dopo la celebrazione della messa, tutti si consacrano a Maria e promettono solennemente di impegnarsi a far nascere la Società di Maria.
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Ecco la formula della loro consacrazione:

“Vergine santa, ecco davanti a te coloro che hai ricevuto da Cristo tuo Figlio, e che tu hai scelto per lavorare all’opera della tua Società.

Essi si riconoscono indegni di questo favore e qui, alla tua presenza, umilmente ti chiedono di accettare il loro amore e la loro riconoscenza.

O nostra dolce e amatissima Madre, in questo momento e per sempre mettiamo nelle tue mani il nostro cuore, la nostra volontà, la nostra persona, i nostri beni e tutto noi stessi. Ti promettiamo di usare tutti i mezzi di cui disponiamo affinché la tua Società si affermi e si sviluppi; di lavorare ogni giorno della nostra vita per la gloria del tuo divin Figlio e per la tua; di non fare nulla, di non iniziare nessuna cosa senza prima domandare la tua assistenza.

O Maria, sii sempre per noi una Madre colma di tenerezza e di misericordia; sii la nostra avvocata e protettrice presso Dio. Allontana da noi ogni spirito di discordia e di contesa. Ottienici di essere fedeli, fino all’ultimo respiro, alla grazia della nostra vocazione e di vederci, un giorno, tutti riuniti in cielo attorno al trono della tua gloria, come lo siamo ora, qui, ai piedi della tua immagine. Amen”.
Ci prendiamo alcuni minuti di riflessione e di preghiera. 

Chi vuole può esprimere ad alta voce un’intenzione di preghiera 

che alla fine affideremo a Maria con il canto.
A MARIA RICORRIAM,

CONFIDIAMO IN NOSTRA MADRE

COME IL PADRE CHAMPAGNAT.

A MARIA RICORRIAM,

CON FIDUCIA E CON AMORE

COME IL PADRE CHAMPAGNAT.

E la nostra casa è tua e Risorsa sei per noi,

poiché sempre ci hai guidati, mai timore noi avrem.

Perché tu sei Madre nostra e perché noi siamo tuoi,

come il Padre Marcellino a Gesù con te andrem.
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Anno La Valla
Il nostro buon Padre ci diceva sempre la messa al mattino presto. Era un nemico dichiarato dei pigri. Si alzava sempre molto presto al mattino. Dopo la messa, non perdeva mai inutilmente il tempo. Amava molto il lavoro manuale. Non si tirava mai indietro e faceva sempre i lavori più faticosi e più pericolosi.  

È lui che ha fatto tutto nella casa di La Valla. Noi facevamo qualche cosa, ma siccome nessuno di noi aveva mai fatto il muratore, ci faceva vedere come procedere e, molte volte, doveva rifare quanto avevamo fatto. Quando vi erano delle grosse pietre da trasportare era sempre e solo lui che le spostava. Noi potevamo solo caricargliele sulle spalle, e lo facevamo in due. Durante il lavoro mai perse la calma a causa della nostra inesperienza. Eravamo pieni di buona volontà, ma, bisogna riconoscerlo, eravamo davvero maldestri. Io poi superavo tutti.

Quando giungeva la sera spesso il suo vestito era stracciato e lui tutto coperto di sudore e di polvere. Quando aveva lavorato e faticato molto era particolarmente contento. L’ho visto molte volte lavorare sotto la pioggia o sotto la neve. Noi in quei frangenti lasciavamo il lavoro mentre lui continuava e spesso a testa scoperta, incurante della temperatura rigida. Il tempo che non impiegava nel lavoro manuale lo riservava alla preghiera e alla meditazione.

Testimonianza di fr Lorenzo
Ci prendiamo alcuni minuti di riflessione e di esame di coscienza. 

Poi terminiamo con la preghiera composta dal fratello Emili.

O Maria, aurora dei tempi nuovi,

ti ringrazio perché tu hai sempre fatto tutto 

in casa nostra e continui a farlo ancora oggi.   

Mi metto con fiducia nelle tue mani  

e mi abbandono alla tua tenerezza.  

Ti affido anche ognuna delle persone  

che, come me si sentono privilegiate  

di portare il tuo nome.   

Rinnovo in questo giorno la mia consacrazione a te

come pure la mia ferma volontà 

di contribuire a costruire 

una Chiesa specchio del tuo volto.   

Tu, fonte di rinnovamento, sostieni la mia fedeltà,  

come hai sostenuto quella di coloro 

che mi hanno preceduto.  

Nel cammino che mi conduce verso il bicentenario marista  

sento la tua presenza accanto a me  

e per questo ti ringrazio.  

Amen.  

Indice

I “Discorsi del Superiore generale” sono dei fascicoletti che usciranno regolarmente e che hanno come obiettivo primario quello di far conoscere il pensiero del Superiore generale (leggendolo nella nostra lingua); di offrire alcune indicazioni per approfondirne il contenuto, sia a livello personale che comunitario; e di proporre una traccia per assimilare, nella preghiera, quanto è stato letto e approfondito.
Questo fascicolo si compone di 3 parti. 

Prima parte. 

Il testo del videomessaggio: Bicentenario Marista (p 1-7)

È il testo del videomessaggio che il fr. Emili ha inviato in occasione della festa del fondatore del 2014 per lanciare ufficialmente il cammino di preparazione del bicentenario. 
Seconda parte.

La riflessione: Mi lascio interpellare (p 8-11)

Riprende le varie parti del messaggio interpretate alla luce dell’insegnamento di Papa Francesco. I testi proposti possono essere utilizzati per la riflessione personale, per una riunione comunitaria, ma soprattutto per un momento di revisione sia a livello personale che comunitario.
Terza parte.
La preghiera: Tre icone per un nuovo inizio (p 12-15)

È una preghiera ispirata al videomessaggio del Superiore generale, ne riprende la proposta e la collega agli avvenimenti storici che hanno segnato la vita di san Marcellino e che dovrebbero orientare la nostra preparazione.
Chiedete ai consacrati, ai religiosi e alle religiose di essere testimoni gioiosi: 
non si può narrare Gesù in maniera lagnosa; tanto più che, quando si perde l’allegria, si finisce per leggere la realtà, la storia e la stessa propria vita 
sotto una luce distorta.  Papa Francesco alla CEI 19.05.2014
� Video nelle quattro lingue ufficiali dell’Istituto: http://www.champagnat.org/400.php?a=6&n=3271







